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Con il Bonus Mamme il Governo ha 
confermato per il 2026 un contri-
buto economico dedicato alle ma-
dri lavoratrici, una misura pensata 
per sostenere i nuclei familiari in 
un contesto economico complesso 
che rappresenta una novità signi-
ficativa rispetto agli anni passati.
A differenza degli sgravi contribu-
tivi degli anni precedenti, il legisla-
tore ha optato per il 2025 e 2026 
per un contributo economico diret-
to. Si tratta di un’integrazione al 
reddito di 60 euro mensili per l’an-
no in corso, vale a dire 720 euro 
annui erogati in un’unica soluzio-
ne. Il bonus è totalmente esentas-
se e non concorre alla formazione 
del reddito imponibile, poiché non 
influisce sul calcolo dell’Isee.
Va chiarito che il beneficio non è 
universale, ma vincolato a specifici 
criteri familiari ed economici: spet-
ta difatti alle madri con 2 figli ed è 
erogato finché il figlio più piccolo 
non abbia compiuto 10 anni di età, 
mentre alle madri con 3 o più figli 
è pagato fino al compimento dei 
18 anni del figlio più piccolo, ma in 
quest’ultimo caso sono escluse le 
lavoratrici con contratto a tempo 
indeterminato.
Per accedere al Bonus sono previsti 
anche vincoli reddituali fissati con 
una soglia di reddito che non sia 
superiore a 40.000 euro. Possono 
usufruirne le dipendenti pubbliche 
e private (tranne collaboratrici do-
mestiche) e le lavoratrici autono-
me (incluse Casse professionali e 
Gestione Separata).
Il bonus non viene erogato au-
tomaticamente, ma è necessaria 
un’istanza telematica.
Definiti i contorni normativi del co-
siddetto “Nuovo Bonus Mamme” si 
apre contemporaneamente una ri-
flessione profonda sulla condizione 
femminile nel mercato del lavoro 
italiano, che ancora oggi sembra 
chiedere alle donne di scegliere tra 
l’essere professioniste o l’essere 
madri.
Un provvedimento che seppur di 
supporto alle madri lavoratrici, 
sintetizza comunque lo specchio 
di un’epoca, in un Paese in cui si 

affronta un inverno demografico 
senza precedenti, in presenza di 
una scarsa partecipazione delle 
donne al mondo del lavoro e dove 
si continua a lottare contro un di-
vario salariale di genere troppo 
elevato a confronto degli standard 
europei, che, sebbene sia meno 
marcato nel settore pubblico, 
esplode nel settore privato e nelle 
libere professioni.
In questo scenario, il contributo 
economico mensile appare sì come 
una boccata d’ossigeno necessa-
ria, ma pone un interrogativo: può 
un contributo “una tantum” risol-
vere il problema strutturale della 
conciliazione vita-lavoro?
La risposta è ovviamente negativa 
e sebbene il bonus spetti alle ma-
dri con un reddito entro i 40.000 
euro, questa soglia fotografa con 
molta chiarezza la difficoltà del-
la classe media a sostenere i co-
sti di asili nido o babysitter. Una 
platea spesso esclusa dal welfare 
assistenziale proprio per un livel-
lo reddituale medio che non trova 
però pieno accesso ai servizi per 
l’infanzia e per cui non gli resta 
che rinunciare ad avere dei figli.  
Il Bonus Mamme così come è sta-
to congegnato non rappresenta 
un sostegno strutturale al salario 
e la scelta di erogare il contributo 
in un’unica soluzione (a dicembre 
o febbraio), ne evidenzia la natu-
ra emergenziale. Inoltre, la norma 
esclude un congruo numero di ma-
dri con contratto a tempo “indeter-
minato”, che di per sé rappresenta 
un paradosso normativo.
Uno dei punti più discussi della 
norma di legge riguarda infatti le 
madri con tre o più figli, e se da un 
lato il bonus si estende fino al di-
ciottesimo anno del figlio minore, 
dall’altro esclude le lavoratrici con 
contratto a tempo indeterminato.
Un dettaglio tecnico che ne svela 
la logica sottostante, in cui la tute-
la è prioritaria per chi vive nell’in-
certezza del precariato o della li-
bera professione e non di chi ha un 
contratto “stabile”. 
È importante evidenziare che la 
disposizione di legge, seppur non 

strutturale, ha incluso le lavora-
trici autonome e le professioniste 
iscritte alla gestione separata, che 
per decenni sono state le grandi 
dimenticate del welfare familiare. 
Pertanto, riconoscere loro lo stes-
so bonus destinato alle dipendenti 
è un passo verso l’equiparazione 
dei diritti, ammettendo finalmente 
che la sfida della maternità è iden-
tica, sia che si timbri un cartellino, 
sia che si gestisca uno studio pro-
fessionale.
Per il momento resta però sul ta-
volo la questione della sostenibi-
lità, poiché il Bonus Mamme, in 
attesa che torni l’esonero contri-
butivo, rappresenta una misura 
ponte. Altresì perseguire - la poli-
tica dei bonus - rischia di trasfor-
mare un diritto alla stabilità in una 
concessione temporanea. 
Benché essere una donna lavora-
trice in Italia significhi ancora fare 
i conti con un sistema che delega 
quasi interamente su di lei il peso 
del welfare, 60 euro mensili rap-
presentano un aiuto concreto per 
la spesa quotidiana, ma la vera 
sfida resta culturale e mira a tra-
sformare il sostegno alla materni-
tà da una voce di costo nel bilan-
cio dello Stato a un investimento 
sulla produttività e sul futuro del 
Paese.
Il Bonus Mamme è quindi sicura-
mente uno strumento utile, ma la 
strada per un’equità reale passa 
per la riduzione del carico fiscale 
sul lavoro femminile in modo per-
manente, per il potenziamento dei 
servizi alla genitorialità condivisa, 
smettere di pensare che la mater-
nità sia un problema privato affe-
rente alla sola sfera femminile.
Le donne italiane non hanno bi-
sogno solo di incentivi a pioggia, 
ma di un sistema che permetta 
loro di poter vivere la maternità 
serenamente, senza privazioni o 
condizionamenti, che nulla hanno 
a che fare con la scelta di avere 
un figlio.

di Tamara De Santis
responsabile Dipartimento 
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Non è stampata sullo scontrino. 
Non ha un nome ufficiale in nes-
suna legge. Eppure la pagano 
ogni giorno milioni di donne, ogni 
volta che prendono uno sham-
poo, un rasoio, una crema dalla 
corsia del supermercato.
Si chiama Pink Tax ed è il sovrap-
prezzo sistematico applicato ai 
prodotti commercializzati come 
“femminili” rispetto agli equiva-
lenti maschili, spesso identici per 
composizione e funzione, diversi 
solo per colore della confezione e 
target di marketing.
Non è un’esagerazione.
È una pratica documentata, mi-
surata e, almeno in parte, già al 
vaglio delle istituzioni europee. 
Eppure, nel dibattito sindaca-
le sulla parità di genere rimane 
quasi invisibile, eclissata da temi 
più strutturali come il pay gap e il 
gender pension gap.
Vale la pena guardarla da vicino, 
perché si inserisce in una cate-
na di disparità economiche che si 
sommano e si amplificano.
Quanto vale la tassa rosa? I 
numeri
Il riferimento più citato è lo stu-
dio del New York Department of 
Consumer Affairs del 2015: su un 
campione di 800 prodotti di oltre 
90 marchi, i prodotti destinati 
a donne e ragazze costavano in 
media il 7% in più rispetto agli 
equivalenti maschili.
L’abbigliamento donna adulta 
registrava fino a un +8-10%; i 
giocattoli per bambine un +7%; i 
prodotti per la cura della persona 
fino a un +13%.
Ma la media del 7% è solo l’inizio. 
I dati del portale internazionale 
di comparazione prezzi Idealo, 
aggiornati al 2020, fotografano 
differenze molto più ampie per 
categoria:
Deodoranti femminili: +51% ri-
spetto a quelli maschili, creme 
per il viso: fino al +57%, profumi: 
+27% (su 27 prodotti analizzati, 
20 varianti pour femme hanno 
un prezzo al millilitro superio-
re), shampoo e detergenti: fino 

al +48%, abbigliamento: fino al 
+10%, taglio di capelli: in media 
+40% rispetto al taglio maschile 
(stima su dati internazionali Bu-
siness Insider/UBS, 2017).
Sul fronte dell’e-commerce, i 
prezzi dei prodotti femminili mo-
strano una fluttuazione media del 
49,6% rispetto al 33% di quelli 
maschili: più volatilità significa 
meno prevedibilità per il consu-
matore e, in molti casi, picchi di 
prezzo più alti.
In termini di spesa annua cumu-
lata, già nel 2010 la giornalista 
francese Maia Mazaurette aveva 
stimato che le donne spendesse-
ro per gli stessi prodotti circa 770 
euro in più all’anno rispetto agli 
uomini.
Un calcolo confermato e aggior-
nato da numerose analisi succes-
sive.
Come funziona: è marketing, 
non chimica
La prima domanda che sorge 
spontanea è: perché? I prodotti 
“rosa” costano davvero di più da 
produrre?
La risposta, nella maggior parte 
dei casi, è no. La Pink Tax è una 
scelta di pricing e di marketing, 
non una conseguenza di costi 
produttivi diversi. Il meccanismo 
è semplice: un’azienda differen-
zia un prodotto neutro attraverso 
il packaging, i colori, le diciture e 
il tipo di pubblicità, lo riposiziona 
come prodotto “per lei”, e applica 
un prezzo più alto, sfruttando la 
disponibilità a pagare di un seg-
mento di mercato costruito attor-
no a stereotipi di genere.
Un caso da manuale è il rasoio. Il 
primo rasoio “da donna” fu lan-
ciato da Gillette nel 1915 con il 
nome Milady Décolleté: stessa 
lama, confezione diversa, prezzo 
più alto. Da allora poco è cam-
biato. Il meccanismo è rimasto lo 
stesso per oltre un secolo, rami-
ficandosi in decine di categorie di 
prodotto.
Vale la pena sottolineare che esi-
ste anche una “blue tax” — un 
sovrapprezzo su alcuni prodot-

ti maschili come scarpe sporti-
ve (+16% rispetto alle versioni 
femminili) o t-shirt (+33,6%). Il 
fenomeno non è quindi esclusi-
vamente a senso unico. Tuttavia, 
come evidenziato dai dati Idealo, 
le fluttuazioni di prezzo sui pro-
dotti femminili sono più ampie, 
più diffuse e riguardano catego-
rie di consumo quotidiano molto 
più trasversali.

La Tampon Tax: quando 
lo Stato si aggiunge al mercato
Alla Pink Tax di mercato si af-
fianca, in Italia, un problema di 
tassazione statale: la cosiddetta 
Tampon Tax, ovvero l’Iva appli-
cata agli assorbenti e ai prodotti 
per l’igiene mestruale.
Questi prodotti, che riguardano 
circa metà della popolazione per 
circa 40 anni della propria vita, 
non sono classificati come beni 
di prima necessità in Italia. Con 
la Legge di Bilancio 2024 il Go-
verno ha rialzato l’aliquota Iva 
su assorbenti e prodotti igieni-
co-sanitari femminili dal 5% al 
10%: la stessa aliquota applica-
ta ai beni di lusso come vino e 
tartufi.
L’impatto è concreto. Secondo 
le stime dell’Association Repro-
ductive Health, una donna in età 
fertile spende in media 93 euro 
all’anno solo per l’acquisto di as-
sorbenti con l’aliquota al 10%. 
Nell’arco di 40 anni di ciclo me-
struale, la spesa complessiva 
supera i 3.700 euro. Il rischio, 
segnalato da più parti, è che 
l’aumento dell’Iva si trasferisca 
integralmente sul prezzo di ven-
dita, aggravando una condizione 
di disparità già strutturale.
Il confronto europeo è impieto-
so: il Regno Unito ha reso gratuiti 
gli assorbenti nelle scuole e negli 
edifici pubblici; l’Irlanda applica 
un’aliquota dello 0%; Francia, 
Belgio, Olanda e Portogallo si at-
testano tra il 5% e il 7%; la Ger-
mania ha abbassato l’aliquota dal 
19% al 7% dopo una massiccia 
campagna dal basso.

Pink tax, la tassa che non esiste ma si paga ogni giorno.
Essere donna costa di più
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L’Italia è andata nella direzione 
opposta.
Il quadro europeo: un tema 
che entra nelle istituzioni
Il tema del gender pricing è en-
trato formalmente nell’agenda 
parlamentare europea anche a 
Bruxelles, con l’interrogazione 
scritta E-10-2025-000379 pre-
sentata alla Commissione Euro-
pea dalla deputata Liesbet Som-
men (Ppe).
La questione sollevata riguarda il 
fatto che prodotti e servizi rivol-
ti alle donne risultano spesso più 
costosi rispetto a equivalenti de-
stinati agli uomini, pur differendo 
soltanto per colore, denomina-
zione o confezione. Non si trat-
ta ancora di una risoluzione vin-
colante, ma è un segnale che la 
pressione politica sta crescendo.
Nel 2023, la California è diventa-
ta uno dei primi Stati americani a 
vietare per legge la discriminazio-
ne di prezzo sui prodotti basata 
sul genere, con l’entrata in vigore 
dell’Assembly Bill 1287 (firmato 
dal governatore Newsom nel set-
tembre 2022). New York aveva 

già introdotto una norma simile 
nel 2020. Da allora, diversi altri 
Stati Usa si sono allineati. In Eu-
ropa manca ancora una norma-
tiva vincolante, ma la pressione 
politica e quella dei consumatori 
stanno aumentando.
Perché è un tema sindacale
La Pink Tax non è una questione 
di capricci o di scarsa attenzio-
ne allo scontrino. È una forma di 
discriminazione economica strut-
turale, che si intreccia con tutte 
le altre disuguaglianze di genere 
già documentate.
Le donne guadagnano meno 
(gender pay gap), versano meno 
contributi (gender pension gap), 
fanno più lavoro non pagato. E su 
tutto questo, pagano di più per 
gli stessi prodotti. Il risultato è un 
circolo di svantaggio economico 
che si autoalimenta: meno red-
dito disponibile, meno risparmio, 
meno sicurezza finanziaria.
Come sindacato, possiamo agire 
su più livelli: sostenere le campa-
gne per l’abbassamento dell’Iva 
sui prodotti di igiene femminile; 
chiedere alle aziende della grande 

distribuzione trasparenza e parità 
di prezzo per prodotti equivalenti; 
includere il tema nelle campagne 
di educazione economica rivol-
te alle lavoratrici; e portare nel-
le sedi istituzionali la richiesta di 
una normativa europea vincolan-
te contro il gender pricing.
Perché ogni volta che una donna 
paga 51 centesimi in più per un 
deodorante, che fa la stessa cosa 
di quello “per lui”, non sta facen-
do una scelta di consumo libera.
Sta pagando una tassa invisibile 
che nessuno ha mai votato.

Fonti: New York Department of 
Consumer Affairs (2015); Ide-
alo, report gender pricing Italia 
(2019–2020); Interrogazione 
scritta al Parlamento Europeo 
E-10-2025-000379 (2025); As-
sociation Reproductive Health; 
California Attorney General, AB 
1287 (2022–2023); Business In-
sider/UBS, haircut pricing study 
(2017); TGCOM24, approfondi-
mento pink tax (2025).

di Raffaella Infelisi
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Quando passeggiamo per le vie 
della città spesso nemmeno ci 
soffermiamo sull’intitolazione 
della strada, occupati come sia-
mo a percorrerla per raggiunge-
re la nostra destinazione, ma le 
strade, oltre che luoghi di passag-
gio, sono luoghi di narrazione, di 
ricordi, di memoria, che parlano 
di qualcosa o di qualcuno. 
Non si tratta quindi di simboli 
vuoti, ma di cultura che prende 
forma nello spazio urbano.
E quando si parla di cultura nel-
la toponomastica non si può 
non cogliere quanto il divario di 
genere sia presente anche nel 
nome delle vie.
Sono pochissime le strade e le 
piazze dei nostri comuni intitola-
te a donne, soprattutto se non si 
considerano le sante e le beate.  
In Italia, solo il 6,6 per cento 
delle strade dei capoluoghi è in-
titolato a una figura femminile e, 
se si escludono quelle legate alla 
religione, la percentuale scende 
al 6,6%. A prima vista può sem-
brare un dato solo curioso, in 
realtà questi numeri raccontano 
qualcosa di più profondo ossia 
che anche la toponomastica ur-
bana, ovvero il modo in cui ven-
gono dati i nomi alle strade e alle 
piazze, riflettono la capacità di 
una società di trasmettere valori 
culturali alle generazioni future.

E c’è anche un altro dato interes-
sante: la correlazione positiva tra 
toponomastica femminile e per-
cezione di equità di genere è più 
forte nei comuni in cui le strade 
dedicate alle donne ricordano fi-
gure laiche. Donne che hanno 
agito nella scienza, nell’arte, nel-
la politica, nella società.
Questo ci dice che la toponoma-
stica può essere anch’esso stru-
mento concreto di promozione 
della parità di genere, capace di 
incidere su stereotipi e aspetti 
patriarcali, generando anch’essa 
una forma di educazione silen-
ziosa, quotidiana, e molto po-
tente.
Intitolare alle donne strade e 
viali rende testimonianza e vi-
sibilità del loro contributo nello 
spazio pubblico, e quindi nella 
memoria collettiva, e invita a ri-
pensare le città come luoghi più 
equi e inclusivi.
I nomi delle vie ci ricordano sem-
pre qualcosa; da via Garibaldi a 
piazza Cavour, da via dei Martiri 
ai viali della Resistenza. L’inti-
tolazione delle strade ha sem-
pre avuto un significato politico 
e culturale. In questo processo, 
tuttavia, le donne sono rimaste 
ai margini, relegate a poche fi-
gure simboliche, superate anche 
dall’intitolazione geografica a 
luoghi spesso sperduti.

E anche in Europa la toponoma-
stica di genere non migliora ed 
evidenzia anch’essa un forte di-
vario: in media, meno del 10% 
delle strade nelle grandi città è 
dedicato a donne, contro circa il 
40% agli uomini. Stoccolma guida 
col 19,5% di vie femminili, segui-
ta da Copenaghen con il 13,4% e 
Berlino con il 12,1%. Fanalini di 
coda sono invece Praga con solo il 
4,3%, Atene con il 4,5% e ovvia-
mente la nostra Italia.
Un divario inaccettabile da col-
mare, che si inserisce nel pro-
gresso civile e sociale che vo-
gliamo, perché vivere in un 
contesto urbano in cui le donne 
sono maggiormente rappresen-
tate nei nomi delle strade può 
essere un elemento importante 
verso l’equità di genere.
Fortunatamente oggi vi è una 
grande consapevolezza rispetto 
questo fenomeno, che ha radici 
ben lontane e profonde e, grazie 
al supporto e al coinvolgimento 
di tante donne che nelle varie 
città sostengono questa causa, 
all’impegno delle associazioni, a 
molte istituzioni locali che hanno 
addirittura inserito la parità nei 
regolamenti comunali sulla topo-
nomastica, molte nuove strade 
vengono intitolate a figure laiche 
femminili illustri, con la stessa 
proporzione di quelle maschili a 
sostegno di un cambiamento re-
ale e di una società più giusta.  
Non basta certamente cambia-
re i nomi alle strade per ritro-
varsi a vivere in una società più 
equa, ma allo stesso tempo una 
società più equa non può non 
interrogarsi su quali stereotipi 
e immaginari collettivi si perpe-
tuano, quando oltre il 93% dei 
nomi presenti nelle strade è di 
un uomo.
E allora …  spazio anche in que-
sto ambito a un riallineamento 
di genere che sia veramente un 
cambio di approccio e di conte-
nuto verso la parità, che passi 
anche dall’intitolazione delle no-
stre strade.

di Mariangela Verga
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Le città non siano spazi neutri. 
Sono il risultato di decisioni poli-
tiche, urbanistiche e sociali, che, 
nel tempo, hanno rispecchiato 
modelli di vita e di lavoro preva-
lentemente maschili.
In questo contesto si inserisce il 
convegno «La città quotidia-
na ha voce di donna», pro-
mosso dalla Uil in occasione 
della Giornata Internazionale 
delle Donne e dedicato al modo 
in cui spazi urbani, servizi e tem-
pi della città incidono concreta-
mente sulla vita delle donne e in-
fluenzano il raggiungimento della 
piena parità tra uomini e donne.
Basta osservare le nostre città 
per accorgersi che molti spazi 
urbani sono ambienti che rispon-
dono soprattutto alle esigenze 
dell’uomo adulto, autosufficiente, 
con tempi di lavoro lineari, piena 
libertà di movimento e privo di 
carichi quotidiani di cura.
Restano invece spesso trascura-
ti i bisogni di chi svolge attività 
di cura, utilizza maggiormente i 
servizi di prossimità o vive la cit-
tà con tempi e modalità differen-
ti, come le donne. 
Le ricerche dimostrano infatti 
che le donne tendono a compie-
re spostamenti più complessi e 
frammentati, utilizzano più fre-
quentemente il trasporto pubbli-
co, combinando lavoro, accom-
pagnamento dei figli e delle figlie, 
acquisti e assistenza familiare. 
Spazi concepiti senza conside-
rare la realtà femminile risul-
tano spesso mal collegati tra le 
diverse destinazioni quotidiane, 
meno sicuri nelle ore serali o nel-
le zone isolate e orientati preva-
lentemente verso chi si muove in 
automobile, secondo un modello 
costruito attorno agli spostamen-
ti casa-lavoro.
Una città progettata in questo 
modo finisce per produrre disu-

guaglianze invisibili.
Ripensare la città in ottica di ge-
nere significa, prima di tutto, ri-
pensare la mobilità.
Un sistema di trasporti inclusivo 
è più connesso, frequente e sicu-
ro, perché considera chi si muo-
ve con passeggini, chi cammina o 
utilizza la bicicletta e chi lavora in 
orari non convenzionali. La mo-
bilità sostenibile diventa quindi 
non solo una scelta ambientale, 
ma anche uno strumento di equi-
tà sociale capace di migliorare la 
qualità della vita urbana.
Accanto alla mobilità, centrale è 
il tema della sicurezza. Lo slogan 
femminista “Le strade sicure le 
fanno le donne che le attraversa-
no” rivendica il diritto alla libertà 
nello spazio pubblico e sottolinea 
come la sicurezza non derivi dal 
controllo poliziesco o dalla limi-
tazione della libertà femminile, 
ma dalla presenza attiva delle 
donne in ogni luogo e in ogni ora. 
Illuminazione adeguata, buo-
na visibilità degli spazi pubblici, 
eliminazione delle zone isolate e 
presenza di attività sociali diffu-
se, contribuirebbero a rendere la 
città più frequentata e quindi più 
sicura.
Un altro principio fondamenta-
le dell’urbanistica di genere è la 
prossimità dei servizi.
Per lungo tempo la pianificazione 
urbana ha separato rigidamente 
le funzioni della città, distinguen-
do quartieri residenziali, aree 
produttive e zone commerciali. 
L’approccio di genere propone in-
vece un modello di “città di pros-
simità” o “città dei 15 minuti” co-
struita attorno alla vita quotidiana 
di chi la vive ogni giorno: servizi 
educativi e sanitari vicini alle abi-
tazioni, commercio di prossimità 
accessibile, spazi pubblici e aree 
verdi, raggiungibili senza lunghi 
spostamenti.

L’attenzione ai bisogni di donne e 
minoranze di genere non riguarda 
solo una parte della popolazione. 
Considerare i tempi di vita, l’ac-
cessibilità urbana, la qualità degli 
spazi pubblici e la prossimità dei 
servizi significa costruire città più 
inclusive a beneficio dell’intera 
collettività.
Perché questo cambiamento sia 
reale è necessario andare oltre 
l’analisi teorica e coinvolgere di-
rettamente cittadine e cittadini 
nei processi decisionali, valoriz-
zando le diverse esperienze di 
donne, bambini, anziani e perso-
ne con differenti condizioni socia-
li e fisiche.
L’esperienza della città di Vienna, 
dove da oltre trent’anni l’analisi 
di genere è stata integrata nelle 
politiche abitative, nei trasporti 
e nella progettazione degli spazi 
pubblici, dimostra come questo 
tipo di approccio possa migliora-
re la qualità urbana complessiva.
In Italia non esiste ancora una 
strategia nazionale di pianifica-
zione urbana di genere, ma espe-
rienze locali stanno prendendo 
forma in città come Bologna, Mi-
lano, Torino e Roma.
Integrare la prospettiva di genere 
nelle politiche pubbliche significa 
riconoscere che le pari opportu-
nità e la piena cittadinanza non 
si esauriscono nei diritti formali, 
ma si realizzano nella possibili-
tà concreta di vivere, lavorare e 
muoversi nello spazio urbano in 
condizioni di reale uguaglianza.
Un approccio, che migliora la 
qualità della vita di tutte le per-
sone e dimostra come l’attenzio-
ne ai bisogni di donne e mino-
ranze di genere possa tradursi in 
politiche pubbliche efficaci e real-
mente universali.

di Simona Ortolani
Segretaria Regionale Emilia Romagna

Le città non sono spazi neutri: l’urbanistica di genere
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Per decenni è stato il grande inno-
minato degli uffici: un dolore sordo, 
a volte invalidante, gestito in silen-
zio tra un antidolorifico mandato giù 
di nascosto e un sorriso forzato da-
vanti al caffè con i colleghi.
Oggi, però, il congedo mestruale è 
uscito dal tabù, per entrare prepo-
tentemente nelle aule parlamentari 
e nei dibattiti sulla cultura del lavo-
ro. Non si tratta solo di una que-
stione di welfare, ma di una sfida 
aperta al modello produttivo tradi-
zionale, costruito storicamente su 
ritmi e corpi maschili.
Quando parliamo di congedo me-
struale, dobbiamo innanzitutto 
sgombrare il campo da un equivoco 
comune poiché non si tratta di un 
“permesso per stanchezza”.
Per una fetta consistente di donne 
e persone assegnate femmine alla 
nascita, il ciclo non è un semplice 
fastidio, ma una condizione che 
porta con sé sintomi sovrapponibi-
li a quelli di una colica renale o di 
crampi al basso ventre. Patologie 
come l’endometriosi, la dismenor-
rea primaria o la sindrome dell’ova-
io policistico possono rendere lette-
ralmente impossibile stare in piedi, 
figuriamoci concentrarsi su un foglio 
Excel o gestire una riunione.
Negare questa realtà in nome di 
una presunta uguaglianza di tratta-
mento è, di fatto, una forma di di-
scriminazione. L’equità, dopotutto, 
non consiste nel trattare tutti nello 
stesso modo, ma nel riconoscere le 
esigenze specifiche, affinché tutti 
possano competere e lavorare nelle 
stesse condizioni di partenza.
L’idea che il ciclo mestruale possa es-
sere invalidante non è nuova, ma la 
sua traduzione in legge segue ritmi 
molto diversi a seconda delle latitu-
dini. Per avere un’idea di come all’e-
stero i Governi abbiano reagito in ter-
mini di sensibilità al problema è utile 
offrire una sintetica panoramica. 
Negli ultimi anni l’Europa ha guar-
dato con estremo interesse, non-
ché con qualche scetticismo, la 
Spagna, che nel 2023 è diventato 
il primo Paese europeo a introdurre 

un congedo mestruale interamente 
pagato dal sistema di previdenza 
sociale, senza un limite di giorni, 
purché l’assenza sia giustificata da 
un certificato medico che ne atte-
sti l’indisposizione. Una legge che 
potremmo definire assolutamente 
all’avanguardia, non solo perché 
permette alle lavoratrici che soffro-
no di cicli dolorosi di astenersi dal 
lavoro, bensì rappresenta una svol-
ta culturale enorme, poiché lo Stato 
riconosce che la salute riproduttiva 
è salute pubblica.
Dall’altra parte del mondo, in Orien-
te, il congedo mestruale esiste da 
quasi un secolo.
Il Giappone che certamente non 
brilla in fatto di emancipazione fem-
minile, lo inserì nel suo codice del 
lavoro nel 1947, seguito da Indone-
sia e Corea del Sud. 
Tuttavia, l’esperienza asiatica ci in-
segna che la legge, da sola, non ba-
sta. In molti di questi Paesi, infatti, 
la percentuale di donne che richiede 
effettivamente il congedo è bassis-
sima e il timore di essere giudicate 
“deboli”, di rallentare la carriera o di 
subire il giudizio dei colleghi maschi 
è ancora un deterrente più forte del 
dolore fisico.
In Italia il dibattito è acceso, ma po-
liticamente statico.
Sebbene diverse proposte di legge 
siano state depositate negli anni, il 
percorso legislativo è ancora in sa-
lita. Tuttavia, qualcosa si sta muo-
vendo dal basso. Diverse aziende 
del settore privato, specialmente 
nel mondo del marketing e del tech, 
hanno iniziato a inserire nei propri 
contratti integrativi giorni di con-
gedo mestruale retribuito al 100%. 
Anche nel mondo della scuola ci 
sono stati casi emblematici, con licei 
che hanno votato a favore di per-
messi specifici per le studentesse 
con certificato medico. Queste re-
altà dimostrano che il cambiamento 
può partire dalla cultura organizza-
tiva, senza attendere i tempi lunghi 
della politica.
Sarebbe però ingenuo non conside-
rare i rischi sottostanti. Le voci cri-

tiche, che arrivano anche da alcuni 
fronti femministi, pongono una do-
manda lecita: questa misura finirà 
per danneggiare le donne? Il timore 
è che i datori di lavoro, percepen-
do la forza lavoro femminile come 
“più costosa” o meno affidabile a 
causa delle potenziali assenze men-
sili, possano preferire l’assunzione 
di uomini. È il cosiddetto rischio di 
“ghettizzazione”, in quanto è pos-
sibile che una norma protettiva si 
possa trasformare in un ostacolo 
alla carriera e perfino all’ingaggio 
di personale femminile nei luoghi di 
lavoro.
Inoltre, c’è il tema della privacy. 
Dover giustificare un’assenza legata 
al ciclo mestruale espone una parte 
estremamente intima della vita di 
una persona al proprio superiore.
Per ovviare a questo, molti esperti 
suggeriscono che la soluzione ide-
ale non sia un “congedo speciale”, 
ma un ampliamento del concetto di 
benessere aziendale, che includa lo 
smart working flessibile e una ge-
stione delle assenze per malattia 
meno rigida e meno burocratizzata.
Va da sé che la discussione sul 
congedo mestruale è solo la punta 
dell’iceberg di un discorso più am-
pio, che verte sulla necessità di un 
lavoro che non chieda alle persone 
di ignorare il proprio corpo. La pro-
duttività non dovrebbe essere misu-
rata sulla capacità di negare i propri 
processi biologici, ma sulla qualità 
del contributo dato in un ambiente 
che rispetta la salute psicofisica.
Promuovere queste politiche signi-
fica costruire una società dove non 
bisogna scusarsi di essere umani. 
Se un’azienda è in grado di assor-
bire qualche giorno di assenza per 
permettere a una dipendente di cu-
rarsi e riprendersi, otterrà in cambio 
una lavoratrice più sana, più fedele 
e, paradossalmente, più produttiva 
nel lungo periodo.
Il congedo mestruale non è un pri-
vilegio, ma un pezzo fondamentale 
del puzzle verso la vera parità.

di Tamara De Santis

Congedo Mestruale: passo verso l’equità 
o tabù difficile da scalfire?
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Il libro “Perché contare i femmi-
nicidi è un atto politico” di Donata 
Columbro, partendo dalla consta-
tazione che i dati non sono mai 
del tutto neutrali, propone un’a-
nalisi puntuale e documentata di 
un tema che negli ultimi anni ha 
assunto una crescente centralità 
nel dibattito pubblico: il modo in 
cui vengono registrati, raccontati 
e interpretati i femminicidi come 
fenomeno specifico e quali effet-
ti produce questa classificazione 
nel dibattito pubblico.
Ogni statistica nasce da criteri, de-

finizioni e scelte culturali. La scelta 
di classificare un evento e di in-
serirlo in una categoria piuttosto 
che in un’altra influenza, infatti, la 
percezione sociale del fenomeno, il 
racconto giornalistico e, di conse-
guenza, le politiche pubbliche.
Il libro, alternando riferimenti te-
orici, dati numerici, analisi di casi 
e osservazioni sul sistema infor-
mativo italiano, mantiene un’im-
postazione divulgativa con un 
linguaggio accessibile anche nei 
passaggi più tecnici, facilitando-
ne la lettura.
Non si tratta, quindi, di un saggio 
specialistico rivolto soltanto agli 
addetti ai lavori, ma di un testo 
pensato per un pubblico ampio, 
interessato a comprendere come 
si costruisce il discorso pubblico 
attorno a un fenomeno sociale.
Viene spiegato come il termi-
ne “femminicidio” non coincida 
genericamente con l’uccisione 
di una donna, ma richiami un 
contesto relazionale e culturale 
specifico, legato alla violenza di 
genere, che l’autrice affronta con 
un taglio argomentativo, senza 
scadere nella polemica.
Inoltre, viene dedicato anche uno 
spazio anche al ruolo dei media.
L’autrice osserva come il linguag-
gio utilizzato nella cronaca possa 
attenuare o deformare la respon-
sabilità individuale, trasformando 
talvolta episodi di violenza in rac-

conti emotivi o privati.
Una parte consistente del volu-
me è dedicata all’analisi dei dati: 
fonti, metodi di raccolta, limiti e 
possibili distorsioni. 
L’autrice mette in evidenza come 
la forte eterogeneità dei criteri 
adottati — per esempio il fatto 
che alcuni sistemi considerano 
solo i casi avvenuti in ambito fa-
miliare o affettivo, mentre altri 
utilizzino categorie più ampie — 
renda difficile il confronto con 
i dati internazionali e imponga 
cautela nell’uso delle cifre nel di-
battito pubblico.
Un altro aspetto particolarmente 
approfondito riguarda i limiti strut-
turali delle statistiche disponibili: 
la sottostima dei casi, la difficoltà 
di reperire informazioni affidabili 
sui contesti relazionali, la dipen-
denza da fonti mediatiche per in-
tegrare i dati ufficiali, e così via.
Nel complesso, il libro offre un 
quadro articolato che aiuta a 
orientarsi in un ambito comples-
so, nel quale si intrecciano di-
mensioni statistiche, linguistiche 
e sociali, ricordando che parole 
e numeri non sono mai soltan-
to strumenti tecnici, ma contri-
buiscono a definire ciò che una 
società sceglie di vedere e, di 
conseguenza, le politiche che i 
governi intendono sviluppare.

di Paola Mencarelli

Il Libro: “Perché contare i femminicidi è un atto politico” 
di Donata Columbro
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